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ALLA MAESTÀ 


UEL 



Signore 


Dei Sovrani dati finora alla venerazione dei Na- 
poletani dalla Dinastia Iforbonica, il quarto, \ostra 
Maestà, è colui che non solamente più somiglia all’An- 
gusto Fondatore di essa Carlo IH, per la magnificenza 
delle opere, ma lo stq>era nella fermezza, facendo ri- 
spettare quella indipendenzn , che Egli aveva lai-gito 
alle nostre contrade; pare quindi sacro debito di giu- 
stizia umiliare alla Maestà Vostra un libro, che contiene 
i disegni del monumento e la narrazione dei principali 
fatti della vita di quel magnanimo Frincijte. Se Vostra 
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Macsiii «k'(;nerà sorridere a questo lavoro accettandone 
l’omajjj'io.darà novella prova della sua pietà, onorando 
la memoria del suo Hisavo , e della f;enerosità , con la 
(piale prote{;{i[e le arti, ed accoj»lie e promuove lutto ciò 
che Ionia ad ornamento e decoro del paese. 

^ Napoli — l.n^Un IH.%7. 

Della Maestà \Ostra 


feiJelw.** ed oW>."" suildilo 
S^LV.iTORF Ikih 
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sare du^ciiloniiln doppie in oro; Francia ed Iiiphillcrra divcmile ormai insoppor- 
tabili nel voler lutto a loro modo, aveano appunto per questo affrettata la eoneldu- 
sion del novello contratto. A lem|H’rarne gli effetti esse si collegavano con pro- 
messa di assalire insieme e difendersi a vicenda, ed a quell'alleanza chiamavano 
l'Olanda, e la Prussia jwr l'Anuoverese; Cosare o Filippo si rinforzarono della 
Hussia, cito dopo gli errori c le sventure di Dirlo XII rapidamente crcseea di forza 
e di fama. Prima conseguenza di queste eolleganze fu l'assedio intrapreso dagli 
S|iagnuoli di quella Gibilterra, che aveano si mal custodita qnalehe anno innanzi, 
ed il blocco messo a Portoliollo (lìS'T] in America dagl' Inglesi, c tanto erano ina- 
spriti gli animi, clic Franeia fé tornare a Madrid la figlia di Filip|Ki venuta a di- 
sposare Luigi XV, c Spagna feia.' altrettanto della liglia del Duca di Orleans lidan- 
znta deiriufante I). (àirlo ; d' amia’ le parti si preparavan le armi, la guerra parca 
inevitabile e sandila* giunta, se il Cardinale di Fleury non avesse dissipala la lem- 
IH'sIa. Questo primo Ministro di Francia persuase gli Spagnuoli a ritirarsi da Gi- 
bilterra, raffreddò le ire, ingeneri! nuovi sosj)elli contro Filippo nel consiglio Au- 
striaco, e jicrvenne a rendere infruttuoso il trattalo di Vienna. Inutilmente fu se- 
gnalo nuovo patto in Siviglia Ira Francia , Spagna ed Inghilterra per obbligar 
Cesare (I7Ì9) a permettere ne’ Durali le guarnigioni Spagmiole; eran giorni nei 
■piali più che mai la fede data durava poco, e sol quanto basta.ssc a prt'parar la 
guerra, o a stringer nuove federazioni. Per questo le promesse di Siviglia rimasero 
anello esse inelfieaci , ed Elisalietla eoslanic nel proposito cercò altra via jx^r 
giungere al suo scopo , fucimdo scrivere dal suo primo ministro di Paligno a 
Giovanni Gastone perché avesse finalmente consentito che P Infante andasse a di- 
mora in Firenze, come liran Princii>e Ereditario di Toscana, promettendo franca- 
mente in quella lettera ad Anna Luis.i .Maria sorella di ('.osinin III, vislova del- 
l'Elellor Palatino e nei consigli del iiepote preponderante, (Kirte largliissima di 
|iolcre, e titolo di Gran Dueliessii, agevolezza al Iraffìeo per Livorno, discrezione 
e modestia iie’ soldati i quali, dicen la lettera, nulla dovreblicro sapere, che alla 
difesa degli stali non si ap[iarlenesse (1731). 

Giovanni Gastone, cui i sovrani di Europa imponevano un erede, ed iToscani, 
de' quali ilisponevasi come di gregge, intemleano a compiacer la Regina, cosi 
perché quell' erede era figlio di donna italiana, come perchè la Spagna dando al- 
l' Infante ricco |«ilriinonio ed annuali sovvenzioni, questo denaro avrebbe giovalo 
aU’Etruria; per la <iual cosa assai segretamente fuslipulalotraSalvatored’Ascanio 
frale dei Preilicatori Pleni|!Olenziario diSfvagna, e Carlo Itinuccìiii c Jacopo Girabli 
consiglieri del Gran Duca {io Luglio 1731), il ricoiioseiiiicnlo diCarlo alla succes- 
sione 'foseana , la sua dimora in Firtnrze, le guarnigioni S|iagmtole nelle Fortezze 
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(ìranducali, la slnbililii delle proprie leggi, e delle coslumanic del popolo, la sieu- 
retja pc’ soli Toscani agli uflìci pubblici ed a' benefici civili ed ccelesiaslici, c per 
rEletIricc una quasi onnipotenza : ma questa federazione rimase alquanto tempo 
celata. Altramente pensavano i potentati di Europa, come quelli che temessero i 
giorni di Carlo V e di Filippo li, e tocean le mostre di apparecchiarsi ad una guerra 
che niuno tra loro desiderava. Intanto moriva Antonio Farnese Duca di Parma, c lo 
Stampa, capitano tedesco, entrava immantinente con seimila soldati nel Parmi- 
giano, impossisisandosene a nome di Cesare, e dichiarando voler que.sti abban- 
donarlo all’ Infante se la vedova di Antonio , al cui ventre pregnante questi per 
testamento avea lascialo il Ducalo, producesse donna, o non partorisse. L'inva- 
sione atterri i popoli di quelle contrade, memori delle riscossioni di viveri, di fo- 
raggi, di denaro fatte dagli Alemanni nelle guerre dal 1688 al 1697, ed in quella 
della tuccesiiione-, temevano che alla morte di Giovanni Gastone si rinnovasse per 
la Toscana ciò die in Parma per la morte del Farnese avveniva ( 30 Settembre 
1731) ', ma svanita la gravidanza della Duchessa, con nuovo accordo stipulalo in 
Vienna l'Infante fu riconosciuto, e divenne alla fine Duca di Parma e Piacenza, 
dandoglisi a tutori il Gran Dura di Toscana, e Dorolea di Neoburgo madre di Eli- 
salwlta e vedova da più anni del Duca Odoardo ; ed allora soltanto fu palesi* il 
Irallalo di Firenze. 

Menirc Filippo cd Elisabetta si mostravano costanti od operosi nel riccr- 
itire cd olicnere un Irono pi*l diletto loro primogenito, educavano la mente di 
quel figlio per quanto gii uomini cd i costumi Spagnuoli consentivano ,, e cura- 
vano forlilieare le membra di lui, clic pur la natura avea formale belle e robuslr. 
Le dfemeridi di quei giorni narravano la vaghezza e la forza di Carlo, doti accre- 
sciute (li poi da una vita scmipre lalioriosa, sia [Hjr esercitazioni militari, sia per 
svagamenti di cacce e dì pesca; |M*r questi del suo corpo nato e rimasto bianchis- 
simo, il volto c le mani abbrunirono. Di buone lettere fu studioso; gli cran facili 
varie lingue, c diletlavasi dì alcuni fra i dialelli Italiani, cosa necessaria a' reggi- 
tori di popoli, utilissima a colui che era destinalo ad aver consorte Teutonica, ed 
a governar succcs.siv amenti* genti dissimili nella lingua e nel vivere. In lui non fu 
molla dollriua, chè gli usi di Spagna non la volevano in un Prioei|)e, c gli affari 
di guerra o di politica, a’ quali sobliarcossi in adolescenza, glieno avrebbero tolto 
r agio, se avesse alle gravi dottrine voluto più lardi intender P animo; ma dì co- 
loro, che le scienze, le lettere e le arti professavano, fu sempre amico c proleggi- 
lore. Ei dalla benignità deH'indole sua, c dalla educazione ricevuta, tras-sn la giu- 
stizia, la clemenza, la Ivonlù, l'osservanza della fede data, la purezza nella Reli- 
gione, la rigidità ne' costumi, la dignità c fermezza ueH'Impero contro qualunque 
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tentativo di sopruM» , certo de' limiti che sono Ira le credenze ed il Regio drillo ; 
ed al certo in un Sovrano tali cose valgono assai meglio del sape re scrino ne’ libri. 
Carlo per esse ottenne possanza c fama, I.ni chiamava Federico I di Prussia, il buon 
He, Caterina II, il Re giusto; Lui .sceglievano arbitro l'Impcrator di Marocco ed il 
capo degli L’Ienia di Co.stautinopoli in una discordia, che snirinterpetrazionc di 
un precetto del Curano versavasi ; ed eseguivano i suoi dettami. Noi abbiamo in 
questo loco scritto cose, le quali sembrano essere di elogiatore più che di storico, 
ma dalla vita pubblica di Coirlo, che nel st^ente capitolo cominceremo a narrare, 
vedranno i leggitori esser quelle parole quasi l’indice de' veri principii seguili da 
quel Monarca in tutte le sue azioni. Solo crediamo di scolparci se consagreremo 
maggior lavoro al periodo del suo regno in Napoli, perchè in Panna egli stette 
poco; c tranne per gli avvenimenti più gravi, scarse e brevi furono le cose delle 
dagli scrittori circa il |>eriodo del suo impero nelle Spagne. 

CAPITOLO II. 


Cor.s«to ili Garin dai Genirnn — Sua paneraa — Ihibbiic..e dagli Imperiali — S’ LTitarca in Barcellcoa — Prcleoa 
dal Granduci — reo-vari degl' luliani — Prodenai di EllsabeCa Farnese — Armo in Livorno — Uileilii — A 
Pisa — Tanam — Artwj in raena — Feste ; sespeui in Vieona — Solenco noonosctmmio di Carlo — Ire e 
ninaccc Tedesche. 

La flotta di Spagna condotta dal Marchese Mari , e la Srilaona guidata dal 
W'agcr partivano ila Barcellona (12 Ottobre 1731); sommavano a quaraninna 
nave di fila, oltre a sette galee, e portavano circa sellemila soldati da sbarco tra 
fanti c cavalieri. Tre giorni di poi l'Infante toglieva commiato dai Uenilori in Si- 
viglia in mezzo ai grandi del regno, ed ai legali dei Sovrani presso Filippo. 

Quel giorno segnava il trionfo di Elisabetta , cd era I' ultimo nel quale il 
consorte vedesse quel figlio eon lauto studio ingrandito. Colla benedizione pa- 
terna Filippo dava a Carlo consigli forti ed amorevoli, quali un Monarca può 
dare a Monarca amatissimo, e gli cingea la medesima spada, che Luigi il Crande 
uvea cinta a lui avviandolo al Irono di S|>agua dono più grato gli faoea in cento 
|•lclli cavalieri comandati da Lelio Carafa, che avea per suo Luogolencnic il Conte 
Trivutzio Elisabetta aggiungeva alla sua lienediziono un anello, ed il volo segreto 
di far ancor più grande il figlio. Ferdinando e Filippo suoi fratelli lo accompa- 
gnavano fuori di cillù Ire leghe , ed ei procetlendo con lenlezza per assicurarsi 

■ Qunta v|taUu vedevi neU'armerU tiarUcolare del Ite ucl Palazzo di .Napoli. 


Digitized by Google 



— i8 — 

ili’lln Tosctìoa tlal modo come sarehlicro siali ricevuli i suoi soldati , giuupt-vu a 
Barcellona (il Soverolire). 

Accresceva le dubbiezze la svelala ripugnanza d<-H' Impi'rainrc alla guarni- 
gione Spagnuola in Parma, come i|uetla che incuteva timori |icr la vicina Luin- 
lardia, ma in considerando dovergli arrecar disdecoro l’infrazione di recentissimo 
accorilo, Cesare credè alla lealtà di Filippo , ed alla dichiarazione fatta dal Mar- 
clh'se di Moniclcoiic, la-galo di questo in Toscana, al Conte Slamfia ministro ale- 
manno colà , che i soiilalì non avrebliero ecceduto il minierò di tremila. Nè più 
lardè l' Imperatore nel provvedere k'galmentc agli alti di tutela promessi. 

Da suo canto (ìio; Gastone, checché avesse in cuor suo, faceva buon viso 
al successore, quantunque deponesse nelle mani deH Arcivescovo di Pisa sega'la- 
menle una solenne protesta contro quella infeudazionc della Toscana all’Imperio, 
che nè la giustizia, o In storia consentivano, nè la vulontà del popolo, o la sua 
desideravano (Il Si'ttembre); spediva il Rinucclni in Livorno commeltendugli 
accordarsi ai commissari Spagnuoli perchè ai loro soldati nulla mancasse, ed ai 
cillnilini non fosse data molc-stia. 1 Tosi-ani desideravano gli Spagnuoli, non perchè 
Ira questi ed i Tede-schi sc-egliesscro il minor male, ma pi>r es.sere capo dei primi 
un Princi|H- di grandi siieranzc, e che avrebbe al certo fennatu la Toscana imli- 
pendeiiza; il resto d’ Italia plaudiva o invidiava; cosi per varie cagioni Carlo ed i 
suoi erano attesi e desiderati. 

Vigile sempre e prudente la Regina, cui in questo affare Fili|ipo lasciava pie- 
nezza di imlere, intendendo tali cose soniiiiiuislrava al tìglio, ed a coloro che 
da Spagna muovevano per Italia seguendolo o precedendolo, oro a dovizia, e ro- 
mando elio lo spargessero a larga iiuino; l’aceorgimeiilo della .Madre giovò al 
ligliuolo. 

Le flolle giungevano a Livorno ( ih Olloba-) c nc disi-cndcva il Conte di 
Cliarn), capo dei soldati, il quale dato giuramento al Gran Dnea nelle mani del 
Generale Capitoni Governatore della Città, ed assunto per convenzione il Supremo 
Comando delle armi, fé disbarean- gli Spagnuoli, inulloc siueeraniente bene accolli 
Era convenuto dover rimanere seimila di essi in Livorno, si che nelle guardie il 
loro numero fosse doppio dei Granduealì. In quella rillà, di |>cr sè stessa po|)olosu, 
erano accorsi da tutta la |>eiiìsola mollissimi, tratti dall’ amor della novità, dalle 
feste, c dalle speranze; le navi si ridussero ad Aiitilm, per attender l’ Infante, ed 
n segno di onore Gio: Gastone, disapprovando lo Slani|ta, per amon-volezza univa 
tre sue galere a quelle flolle. 

Intanto Carlo sulle Galee di S|>ugiui s’ imlmreava in Barrellona la dimane del 
suo arrivo colà ; perveniva a.ssai lardi ad Antilio (17 Dicembre) e ne |iarliva eoli 
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lutto il naviglio (23 Dicembrr) p<‘r Livorno, dovi* approdava (27 Dicembre) inatte- 
samente, dopo che una tempesta nelle acque di S. Itemo sperpTando le navi, avea 
fallo temere ai Livornesi perduto il futuro Sovrano. Questi visitalo sulla Galea 
dal Rinuccini e dal Capponi mostrò loro cortesia nei moili, riverenza al (ìrauduca, 
affetto ai Toscani; |X*r lui dichiarava ad alla voce l'Ajo Conte di Santo Stefano, 
venir come figlio del Granduca e deH'Eletlrice ; ciò valse al giovanetto grandi ev- 
viva dall' immenso popolo raccolto nelle vie c sulle barcivc, allorehò prese terra 
e Ira le schiere ordinate ad onore si recò in Chiesa, e poscia al Palazzo dove Gin: 
Gastone gli avea pn*parata it'gia ospitalità. 

I priiici|tali di Toscana c degli altri stali Italiani colà congregati , da lui be- 
nignamente accolti, si |iarlironu contenti di un Principe bello nella persona , vi- 
vace negli alti, benevolo nelle parole, circondato da splendida e nobil corte , cui 
presedeva il S. Stefano studiosi.ssimo di mostrarsi cortese ed umano agli Italiani , 
come che fosse altiero ed iroso verso gli Spagnuoli. Giovò pure riutendimenlo ro- 
nosciulo della Regina di creare ai tiglio una novella Corte nella quale i Toscani, 
I Parmensi ed i Piacentini sopraslassero pel numero ni nobili venuti di Sjiagua . 
ed il comando dato di assuefarlo ai modi, ed agli usi Italiani, cotanto lontani dal 
fasto, c dall’alterezza usala ab antico dai Sovrani c dai Principi in Iberia. Né man- 
carono feste c halli prc(>arali principalmente dalla mercaliini , né cacce nella 
foresto di S. Rossore, jicrclié l'Ospite Reale comprendesse come a lutti ei fossi’ 
giunto grali.ssimo ; dall'nllro canto la riverenza liliale di Carlo verso il Granduca 
e verso l'Elcttrice sedusse costoro, si che deposero ogni sosih’IIo verso l’Infanle, 
e cominciarono ad amarlo davvero. 

Deiramorc, di che era segno per talli, si avvide d Principe quando sul punto 
di muovere per Pisa, dopo aver atteso l’arrivo di Ire galee sliattule dalla tem- 
pesta e spinte in Corsica, fu collo dal vainolo , ai Principi di sua famiglia fatale. 
Pieci a Dio universali c spontanee, ansia e palpili dapprima, poscia azioni di 
grazie, giubilo e nuove feste, furono le cose che dimostrarono quell'affello, e piac- 
que assai il saliere d' essersi Carlo volonlariamenlc affidato alle cure dei soli me- 
dici d' Italia. 

Né meno lieta e pomposa accoglienza gli venne falla in Pisa, dove ristette al- 
quanto a patir meno la rigidezza del verno, e dove conohlie un uomo che tanta 
parte ebbe nelle opere c nella gloria di lui. Un solilalo Spngnuolo proditoriamente 
omicida era stato tratto da una chiesa nella quale avea cercalo asilo , c di que- 
st' atto gran rumore Icvossi. Con dottrina e con fermezza difendeva il rigor della 
giustizia temporale Bernardo Tanucci, giusdicente in quella Università, e nato a 
Stia nel Casentino ; tranne piccola e pregiudicala |iarlc lutti plaudirono , e per 
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jiiovarsi (li quella sapienza corafjgiosa, piti che a premiare il piurccousulto, Carlo 

10 creava Audilorc, o sia Ma^islralo speciale delle armi Spapnuole. Quest' uomo 
mai pili non si separii dal Princi|)c se non quando questi lasciò il Irono di Na|ioli, 
sotto di lui fu primo ed utilissimo Ministro; sotto il figliuolo minore governi) il 
Reame eoo prudenza c fermezza ; riforme numerose ed utili avvedutamente consi- 
gliò, intraprese, e costante segvù sino al 1776, quando le pratiche Alemanne fecero 
cImv cadesse dall' uflieio , ma non dalla estimazione del Sovrano, e del popolo. 
Peri) se colpa è in lui, sta solo nella credenza che egli ehlie di essere insufficiente 

11 Regno a difendere sè stesso colle proprie armi, le quali jier lui menomate e de- 
presse furono cagione di gravissimi danni e di non meritala vergogna in sul ca- 
dere del passalo secolo. 

Era imminente la primavera ; (ìio. Castone c l' Elettrice viveano imjiazienli 
di vedere quel Principe cUi si felicemente uvea esonlito; Carlo, lasciata Pisa, en- 
trava in Firenze a cavallo (9 Marzo I73Ì) c la vedeva di niagnilica pompa splen- 
dente , gremita di popolo lietissimo e plaudente. Alla porla di S. Krodiaiio i più 
nobili cittadini l'onoravano, alta Metropolitana l'Arcivescovo ed il Senato lo ac- 
coglievano, al palazzo Pitti Auua Luisa Maria lo alibracciava con amore prcsso- 
ehè materno, quindi Io adduceva al Cranduca giacente in letto meno per trienne 
debolezza delle ginocchia , che per torre ogni addentellalo di querela agli S|ia- 
gnuoli troppo teneri delle preminenze dovute ad un Infante di Spagna. Le acco- 
glienze del Granduca furono sincere c caldissime, mostravasi ed era contento di 
lasciar lo scettro ad un successore clic per via della madre era di sangue Italiano, 
l-e luminane durarono Ire giorni, ed i Fiorentini giulivi fecero quello, ehe la na- 
turale, lor lem|ieranza pareva nou |Hiler eonsi'nlire ; però queste manifestazioni, c 
gli Osanna ripetuti da molle parli della Penisola, su.scitavuno sos|)ettOBÌ Umori nel 
Iginsiglio Aulico di Vienna, e pcniinientn d'aver permesse quelle guarnigioni si 
lungo tempo riiiiitale. Il motto Spes Pubblica, scritto attorno all'immagine di una 
donna sostenente mi giglio, su d'uiia medaglia coniata in Parma , quando Dirlo 
l>er Commissario ne pnise posses.so , accresceva quelle paure ; ed il non vedere 
invialo a lui un Legato di cortesia dall'lnliintc, che pure uno ne avea spedito al Re 
di Francia per dargli contezza del siiooitìvo, avea ferito l'animo deH'lmperatore. 
Ei giunse sino a rendere all'Ambascialore di Spagna una lettera autografa del- 
l' Infante , sotto pretesto che un feudatario nou potesse scrivere al suo Signore 
come da Sovrano a Sovrano. Vedevano i Tedeschi grandi apparecchi di navi nei 
porli Spagnuoli del .Medilerraueo, ne ignoravano la cagione studiosamente celala, 
e si volgevano a nuove alleanze ; Filippo sicuro dei porli di Livorno c dell'Elba, 
non curava il malviso di Carlo VI, e procedeva coslantc a prò del figliuolo, To- 
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srtna pensava di aprir facili vie per eongirnij^rsi alle Provincie Parmensi, Carlo 
già parlava di ricuperare i Uuciiti di Castro e di lloneiglione, c ne assumeva anzi 
tempo il titolo. E percliè dalla lor parte gli Spagnuoli non andassero immuni da 
sospetti, la morte di tutt'i pesci nelle conserve dei giardini Granducali, avvenuta 
per naturali cagioni , fece credere i>er alquanti giorni non fosse stalo l’ effetto di 
veleno , preparato indirettamente al Principe ; per av ventura la scienza svelò il 
mistero, il voluto attentato svanì, fu ristorato l' affetto de’ Toscani per Carlo. 

Voleva il Granduca che i sudditi suoi riconoscessero solennemente il suc- 
cessore , c trovò modo di farlo nel giorno del Patrono di Firenze S. Giovanni il 
Battista , quando gl' inviati di tutte le cittadi , terre c castella u.savano rendciv 
omaggio di sudditanza al Granduca, che lo riceveva o di per sò stesso, o per mezzo 
dcH’eretle ; questa volta commise a Carlo la solennità . 

In quel giorno (il Giugno 1732) fu bandita una grida, nella quale dicevasi 
dover ricevere Girlo Borbone ciueU'oniaggio nel nome del Granduca e nel proprio, 
suoi titoli in quella grida erano a Duca di Parma e Piacenza, dì Castro c Ronciglio- 
ne. Gran Principe Ereditario di Toscana a. Gli Spagnuoli nelle feste di quei giorni 
mostraronsi ricchissimi e generosi, gli Italiani gareggiaron con loro di lusso e di 
magnìtìcenza, da molti anni l’Italia nonavea goduto di tanto splendore. Tutti vi- 
ilero quanto fosse amato l’Infante, ma Vienna s'irritò, che volle leggere in quel 
fatto una infrazione al trattato dal canto del Granduca e dcU'Ercde per sottrarsi 
al vìncolo della feudalità ; quindi esigeva ritrattazioni , negava le U’ttere l’atenti 
d’investitura pid Ducato di Parma, sospendeva la richiesta dispensa all’età |)cr 
l'Infante, menava altcssime querele. 

Né ciò parendo sulUciente , trasmetteva al Granduca un HexrriHo, nel quale 
era intimato a lui non operare contro i patti , ed annullata ogni conctissione al- 
l’Infante ; un Decreto venia trasmesso al Senato di Firenze , col quale sotto pena 
di cento marche d’oro per ciascun Senatore, e dellTniperiale indignazione, vie- 
tavasi prestare ubbidienza a Carlo, se non quando fosso stato vacante il seggio, 
e questi non più minorenne; linalmente un Maniinto, ad Sukhtoa, era diretto ai 
popoli perché non rendessero omaggio al Princi|)C. Il popolo tenero del giova- 
netto, e forte dei soldati di lui, rideva del Mandato, il Senato ricusava il Decreto 
dicendo non avere, né volere altri Sovrani che i proprii; ed allorquando il Conte 
Calmi legalo Austriaco, cercò con inonorevole stratagemma far che il Semaio leg- 
gesse almeno quello scritto che un suo domestico in giornea da pellegrino con- 
segnò al cancelliere e fuggissi . quel Consesso inviò la carta al Granduca senz .1 
pur volerla aprire. Giov. Gastone, cauto ed accorto, fé dire al Calmi guardarsi 
dall’ affiggere quelle serillure, perché uno essendo il pensiero degli Spagnuoli e 
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ilei To^irnni , egli a\Tpbbe potuto essere la viltima della comune ira , dalla quale 
la riverenza al tiranduea, ed il drillo delle genti, forse non sarebbero stati baste- 
voli a salvarlo ; cosi per allora ebber fine quelle minacrc. 

CAPITOLO III. 

Cvn; 4 r*in6 — TtfiUtn « Rctj.vc— Cirio a òcI-ìb.-b niò.-^ure— Dùf-rsccri in V^nt; pr..iìe:,.i del ’ 

rir'.q — Mor.sdel Ec di Pol;a:a: lortiii adì; rirzori à Ffinc;a — Prancoss Sps^r.noli . e Sodi centro ^ii Ej 
.eMCr — Oa'jprn^nodct IdrìaneEc — Csrlo Cenerolin-irao degli Spagnurl. — Uircv — raowgglo dei Po — Brce- 
gi c dì Perrr.o. e dt Cra-rell» 


I doveri di Sovrano, il desiderio dei Parmensi, e la voloniri di ElisalK'tta af- 
fettuosa ai suoi roncitladiai, strìngevano Carlo ad ablmndonar Firenzi' perrci'arsi 
a Parma. Egli entrava in quesl’ultima Città (9 Settembre 473i) assai festevolmente 
arerdlo, e seeolui rallegravaiisi |>er U'gali tuli' i Principi llnliani tranne il Sommo 
Poiiletìre Clemente XII, il quale ricordevole dell' aver Paolo III eretto Panna in 
Duralo tlaiidolo come feudo a Pierluigi Farnese, e en'dendo, ciò che era nel tirino, 
tiover tornare al Signore i|uel feudo, estinta in Antonio In stirpe maschile dei Far- 
nesi, avea spellilo, tosto che moriva costui, il Gmoiiioo Ringhiera a prender pos- 
sesso giuridìramcnle delio Stato, e pivi lardi .Monsignor Oddi ad inalberarvi la sua 
Imniliera, cd a governarlo come Commissario Apostolico; allorcliiv però rinfanle 
giiignca colà, l'Oddi testimone del fallo, protestò gravemente |icr salvare iiluieno 
d drillo rii colui, clic non avea {lossauza d’armi per farlo valere. 

II Consiglio di Madrirl, die già pensava svincolar l'Infante dall'alto Dominio 
Imperiale, non poteva riconoscere un altro Signore nel Pontefice; quindi la camera 
.Xposloliea non riscosse in quello anno per la prima volta il censo, clic le avean 
|iagato sempre Pierluigi ed i suoi suri-essori ; Roma niovca grandi cd inutili la- 
menti; il Pontefice discendendo al Vaticano, giunto sotto il simulacro di Costan- 
tino protestava solcnnrmcntr , ma da quei giorni sino ai nostri nulla più Parma 
|Kigò, lienchè |vcr altri dieci lustri circa quella protesta fossi! rinnovata ciascun anno 
nella vigilia dei due maggiori Apostoli. Altra ragione di collera venia daU'intito- 
liirsi Carlo Duca di Castro o Ronciglione , c dal romando che egli avea dato agli 
abitatori di quelle maremme di non riconoscere altro padrone die lui ; la Francia 
soccorrilricc nei tempi andati , non era questa volta amica del Pontefice jiiù di 
quello die fosse al cougiunto Principe ; le proteste rimasero parola morta, e Carlo 
proredendo arditamente dichiarava con Encìclica esser divenuto maggiore; (17:13) 
V olcr governare di per sé stesso ; aver consentito sino allora alla Jveoburgo il |io- 
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lere benché egli avesse oltrepassato di due anni il decimoquarto, sol per istudiare 
gli affari coll’esperienza deU’Avola ; aver dovuto dissimulare alcune deliberazioni 
lesive di quel suo dritto di etù ; voler essere obbedito come Sovrano clic dalla 
prò» videnza di Dio ebbe per successione il trono. La sanzione ch'ei dava alle opere 
di Dorolea non bastava a controbilanciare la perdita della possanza; e quella ve- 
lata ncgiizione all'alta Signoria dcirinqiero aumentava il rìsentimcnlo degritnpe- 
riali; pure la moderazione e l' accorgimento del Fleury, se non liastava a mante- 
nere la sincerità della pace, valea almeno ad allontanar la guerra; quel Porporato 
.Ministro trovava valido sostegno nel Walpole, Capo del Gabinetto Inglese; ed alle 
volontà riunite di Francia, di Spagna , e d'Ingliilterra non era agevole opporsi, 
ma nclie cose di polìtica assai spesso la fortuna vince la prudenza. 

Augusto Elctior di Sassonia e Re di Polonia moriva, cd a questo trono picttivo 
aspiravano varii uomini. Stanislao Lecsinski altra volta eletto ed inutilmente per 
opposizioni dì Russia, contro la quale avealo sostenuto Carlo XII diSvezia, preten- 
deva di nuovo a quello scettro; Francia cuiStanislao nella figlia avra dato una Regina 

10 aiutava, Anna di Russiii si opponeva, c Carlo VI si univa a lei, perche quel pre- 
tcnsore avea favoreggialo la rivolta eccitata nelPCnglieria dal Ragolski; l'est'rcilo 
della Czarina e quello deU'Imperatore si avanzavano contro ì Polacchi, i quali discor- 
di Ira loro siccome la lurbolenla propria Costituzione li facea, eleggevano alcuni 

11 Lecsinski, altri, parte sedotti, parte inlimldili, il figlio del defunto Sassone. Dove 
la licenza e l’anarchia scortano la liberlii, la discordia sta nel consiglio, il disor- 
dine nel governare, la debolezza nelle anni; molti dei fautori del Polacco Lecsinski 
si accordarono col minor numero che avea eletto il Sas.sone; diecimila Russi fu- 
garono ventìcinquemila sostenilori di Stanislao , questi assediato in Danzica ta- 
glieggialo nel ca|xi dal Generale dei Russi dovè a varii travcsiinicnii la salvezza, 
e contro il drillo delle genti l’ Amlvascialore di Francia fu in quella Gìità ritenntn 
< ome prigioniero di guerra. Il Fleury vide che quelle cose non potevano rimanen' 

, invendicate senza danno dclhi potenza e dell'onore di Francia ; assalire per terra 
la Russia roltegala aH'Auslria era impussìhilu; l'Inghilterra non permetteva una 
(lolla Francese nel Baltico, perciò caduta Danzica, i Galli si mossero contro gl’lm- 
pei'iali, perche amici dei Russi, occupando da un canto la Lorena, dall'altro, gui- 
dandoli il Vilhirs, pel Piemonte tentarono il Ducato di Milano ; Francia per l’onore 
di sè, Spagna per l’amore verso l'Infante, Savoia per la six'ranza d’ingrandire, si 
unirono contro rim[>eratore. Carlo Emmaniiele con equivoche parole date dal suo 
Ministro d'Ormea al Filippi, Ixgato .Auslriaro, assonnava il Gabinetto di kienua, 
si che nè questo negli Stali creditariì, nè il Daun, Duce supremo nel .Milanese, pen- 
.savano a preparar le difese, quando Frauatsi e Savoiardi irruppero in quel Ducalo. 
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(iOOllobro H33). I soldati Tedeschi cran colà io nunH>ro minore di quello 
che apiKirìvu dalle liste , insuHicienti le munizioni da sterra e da bocca ; Ci'sore 
fu sorpn'so , e l'Hluropa maravigliata della negligenza di lui , e dell' audacia degli 
Alleali. 

Il Ducalo non fè resistenza agli invasori , Daun presidialo con niilleipiattro.- 
ceulo .snidali il castello della Capitale , rifuggi a .Maulova , e di là corse a Vienna 
|)cr narrare il danno della l.ombanlia «I i timori pel Regno di Napoli. Sltarcavano 
in Livorno molti soldati Spagnnoli, ed in Genova quattromila cavalieri di Fran- 
cia per la Linguadoca imitarcali ad Anliltoj il Duca di Castropignano assidiva il 
Caslello d'Aula nella Ltmigiana, se ne impadroniva {ìi Dicembre), restando pri- 
gioniera di lui la guarnigione Austriaca, e lilierava cosi la via tra il l’amiigiano e 
l'El l'uria. 

Nelle feste Natalizie i principali guerrieri dei collegati, Ira i quali primeggia- 
vano il Villars, il Monlemur ed il Liria, convennero in Parma, ed elessero Carlo 
(ieueralissimo deH'est'rcilo in Italia. 

Temevano i Parmensi, jierò rosi della uimicizia ch’era tra il Moulemar ed il 
S. Stefano, come del ri-slarc indifesi contro gli assalti Austriaci ; Carlo dispose in 
modo le cosi' clic nè questo danno pati-ssero i sudditi, né quello che polea nascervi 
dalla dimora, c dal nutriniimto necessario ai soldati, nelle Terre che doveano per- 
eorrere. Lo scopo di quella guerra era a lutti rublo ; In neutralità di Toscana fa 
proclamata , e rigidamrnle maiilenuta , Livorno assicurala da esterni assalti dii 
terra, e tanto favoreggiata nel traffico, ebe i Urilnnni e gli <)bnd(*si sicuri del pro- 
prio commercio non iiichinanmo secondo il loro costume a sostener -Vnstria contro 
Francia , e lasciarono clic in Italia Cesare ed i Borboni deridessero lilieramente 
nei campi la qiiislione. La guerra tuonava |jaiimeuti sul Beno dove il Principe di 
Conti , Duce di poileroso Esercito, avea assediato Kelil nel settembre caduto , e 
Il era divenuto Signore. Casa d’Austrm sdegnala volca mettere al bando dcllTm- 
pero il Duca di l’arma ed il Ho di Sardegna , lealava nuove alleanze , e non riu- . 
sciva, otteneva però dalla Dieta di Balisbona, malgrado Ire EIrllori dissenzienti, 
che quelb guerra assumesse il earallere di Germanica-, e s'i rapidamente oprò che 
pervenne a far giungere sul Mantovano (Marzo 173i) cinquantamila soldati capi- 
tanali dal .Maresciallo Conte di Mercy. 

Del \ iibrs non parlammo , clié la sua fama delle nostre parole non ha me- 
stieri; diremo del .Merey, assai meno noto di lui. Previdente era costui, dotto nella 
scienza della guerra, rapido nei movimculi, violento e forse arrisicato negli scon- 
tri, severo sino alla crudeltà verso i soldati. Indarno avea quattro anui iouauzi cer- 
calo di |»ersuadere al Consiglio Aulico esser la sicurezza dei possedimenti .Vuslriaei 
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— sa- 
lii llalia ncll’o('cu|iaziont' ili Parma c di Livorno, ed in un Campo nelle pianure 
Pisane; ora, beneliè tardi, parca (|ucllc cose volesse menare a fine, certo di assi- 
curare le Sicilie ai suo Signore, assalendo gli Spagnuoli in quelle provincie Set- 
trionali ; disegnava il passaggio del Po , e precedendo di qualche giorno con arte 
e prestezza i nemici, invadere il Parmigiano ed entrare su quel di Pisa, pel Moda- 
ncse o per Pontremoli. Che se, riuscendo in questo disegno, avrese jiotuto vincere 
colà gli Spagnuoli, essi non avrebbero osalo correre sul regno di Napoli, o con- 
giuugersi ai Francesi ed ai Sardi nella Lombardia, nè avrebbero sperato soccorsi 
(>cr via di Livorno ch’egli avrebbe occu|Kila. Ardilo e sapiente era questo pensiero, 
e feriva diretlaineiile Carlo, facendo teatro di guerra gli Stali di lui; ciò che sospet- 
tando i Parmensi, grandissimo timore nutrivano. 

Gli .Alemanni delusero la vigilanza Francesi' c Savoianla , oltrepassando il 
Po a S. Benedetto (1 Maggio); diede agio in quelFimpresa al.Mcrcy l'aver voltilo 
i difensori del fiume guardarne le lunghe rive , si clic sorpresi e scompigliali si 
volsero al Parmigiano con passi mollo simili a fuga, penlula una parte del bagaglio. 

Carlo, il quale credevasi sicuro sul Po, era andato in Firenze (3 Febbraio) per 
eoneerlare cogli SjKignuoli roccu|*azioiic di Napoli, ed i suoi eoliegali accampan- 
dosi in riva ad altro fiume Ira Parma e Sala, allendvvano un nuovo assalto Ale- 
m,vnno nella speranza di miglior fortuna; l’ iroso .Mere) allonlanavasi però da! suo 
campo per guarire in Padova da uii mal d'occhi, odiato com’era dai soldati, dei 
<|uali prodigava spiclalanicnic il sangue; |>oi tornava fra i suoi e si apprestava ad 
ima nuova iàzione. 

Kgli vedea malagevole assalire di fronte i nemici difesi da forti niunimenli , 
e pensava spingersi al meriggio della città per superare c|uell'ala, che non era 
guardala da rijKiri; forse temerario era il dise,gno, dièci mostrava nell'andare de- 
bole il fianco del proprio esercito, ed in caso di rovescio la guarnigione di Parma 
avrebbe potuto compiere la sua disfalla ; ma il Viibirs non era più al campo , la 
grave età atlicvolila la sua melile io avea iatio riclilaniare , ed il comando dei fe- 
derali era dato ai Marescialli di Coigoy, e di Broglie, meno esperti ed iutrapren- 
deuli di lui ; quiudi non profittarono del momento nè ferirono, come avrebbero 
(Kilulo, il lalo del procedente esercito im[ieriale. I,a battaglia (Ì9 Giugno) fu san- 
guinosa; .Merry cadde morto tra i primi, non senza sospetto die il colpo gli ve- 
nisse dai suoi; la notte divise i combattenti, e contro l’ uso ciascuno dei Generali 
si credè perditore ; e forse la morte tolse la palma al Tedesco; pano allora non 
esageralo H numero di dieeimila morti c di altrellanli feriti da ambe le parli ; eber- 
che sia di quelle perdite, gli uni e gli altri pensavano ad indietreggiare, ed in questo 
gl’ imperiali furono i più pronti, in modo clic i collegati ne abbandonarono il pen- 
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siero, c si tennero allora soltanto vincitori. Di poi la battaglia di Guastalla {19 Set- 
tembre), certamente guadagnala dai Francesi e dai Sardi, lavò l’onta di Gnistello, 
dove il Broglio era stato sorpreso e messo in fuga con perdita, e fermò le cose 
deir Italia sufK'riore, consolidando Carlo nel presente dominio Parmensi', e nella 
successione al dominio di Toscana; ma ciò era poco alla politica di Spagna ed al- 
r amore materno di Elisabetta. 

Questi fatti di guerra die narrammo per sommi capi, c nei quali non si trovò 
Carlo, giovarono a lui, c per lui più che per altri ebbero luogo, di tal che come 
ragioni collcgansi strettamente alla sua vita. 

CAPITOLO IV. 


Ccndurni nnEcrL' dui ftc£r.o di N'6;oli — Cc.if iii dei tieb!.; tuiri'-I’a di Urccs-i — Filippo V in ttcpoli ; gi' Im- 
perali occurrno il Regna — (>Kia è prià», l'Inf-rriWredSavnno dd Rrgi» — Parma tenda A-jaiiiaw; ,1 Piin. 
leCca à arma — Vismnie Viari in Nap.li; n'iova gri-.-umc — Carlo a yiranra— Ad Arema; aitali dei Toicaai— I! 
Ptxdica gli acacia il pajaegd’i •“■'ara deCImp-raiore a Papa Cli.'nanle — Il Vieni ptfpara le d !e.'.a — Gii Spe- 
cr-iyj;i a' imptdiarjtóono d'lsa:.ia e di Placida — Pmeama di Culo — Erran del Trj-jn — Sia ni rati da Ui- , 
gnana — Il Viceré teppa in Bin — Carlo a S. Germano — A III Jdatoni — La Capic.le si ny lamelle ; pmdmna 
all Cada — Va in Aversa; i l'joasjtàii ei'asna in Mapali — Le tcricma di Mipcli aJ«iO— UjMvmar in Pjslii 

Ora è consiglio tornare alquanto indietro. Tre piaghe rodevano il Reame di 
Napoli; feudalità. Virerò, |iartili. I Baroni piò temuti elle furti straziavano per drillo 
e per fatto, nulla sopportando, o pochissimo, dei puliblici pesi, mentre dai vas- 
salli traevano aspramente più di quello clic i privilegi eonscnlisscro, o che il loro 
niaiilenimenlo richiedesse. Stn-sso nemici, talvolta legali Ira loro, in questo con- 
vcniati tulli , anche i migliori , c molli ve n'erano, che i lialzelli c le ascrizioni di 
uomini cadessero lutti e sempn* sulle classi inferiori , che jier essi tacessero le 
leggi, che il Sovrano comprasse mercò litieralità di privilegi c irimmunità dannose 
al popolo il loro concorso nelle guerre. I Viceré or careggiando, or perseguitando 
costoro, promulp^ando leggi sotto il nome di Pramniatiebe, spesso contraddittorie, 
non mai figlio di un sol pensiero, cioè la giustizia applicala al Iwtie di tulli, e per 
tulli eguale, accano avvilita la Magistratura, impoveriti c disgustali i Napoletani, 
che taglieggiali a un tempo dai Baronie dai Viceré, vedeano il frutto dei loro su- 
dori scomparire nell’ azienda di lontani Reggitori, ed i loro figli cadere ingloriosi 
in estere regioni per guerre senza profitto per essi. Signori o vassalli, cioè tormen- 
tatori c tormentati, i primi per interesse, gli altri per la spcranzai di giorni meno 
tristi, parteggiavano per questo, o per quel Sovrano, scicondo le larghezze, le 
promesse, o le memorie. E siccome nei primi anni del secolo XVlll le due Sicilie 
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mutarono spesso Principi, nè quesli erano certi di durare, i popoli cran più forte- 
inenlc spremuti , c porciè più corrivi a parteggiare per colui, ch'era più largo di 
belle promesse. 

.Aggiungasi l' ambizione dei nobili nou feudatarii, che mal soffrivano la miseria 
della fortuna , vedendosi per sangue c per indole capaci di primeggiare , mentre 
r ingiustizia delle leggi li manteneva in povero stato; |)cr la qual cosa si gettavano 
inipntdcnti là dove balemiva un raggio di quella speranza, che non diveniva giam- 
mai un fatto. Né alla sola nostra narrazione gioveranno questi brevi cenni, ma forse 
pure a disrol|>are i nostri concittadini della taccia d' incostanti in politica , cioè 
odiatori pertinaci del presente e desiderosi di nuovo stato, che loro dà un recente 
Storico , il quale se da queste medesime cose, ch'egli assai più forbitamente scri- 
vea, avesse voluto trarre ronseguenze giuste e naturali, avrebbe conchiuso, che 
quella incostanza dal tristissimo stato nascea più che dall' indole nostra. 

Sui primordii del secolo XVill noi eravamo Spognuoli, c lunghi anni tali era- 
vamo stati ; non era perciò ingiusta la ripugnanza dei Napoletani per coloro dai 
quali SI lungamente avean sofferto ogni maniera di str.izio; più viva facevasi pel 
fallo s^ucnle, la cui memoria li discostava dall'amare Carlo, Principe di .Spagna, 
c capo di esercito Spagnuolo; questa avvertenza non turbi la narrazione. Il Duca 
di .Medinacoeli governava il Reame da Viceré, la più |iarle dei nobili per le ragioni 
delle di sopra bramavano divenire Austriaci, il ixipolo |kico curante di questo o di 
ipiello, desiderava solo qualcuno che meno del presente fosse grave; le vittorie del 
Priori|ic Eugenio confortavano gli animi dei novatori, che concordali segretamente 
avean tenute pratiche eoo l'Impcralor Leopoldo, e sulla fede di questo, che pro- 
metteva Re, Senato, privilegi, feudi, favori ai Nohili, c soprattutto pronti soccorsi di 
armali, si levarono a rivolta, avendo a capo Iacopo Gambacorta Principe di .Mac- 
chia, che alle doli necessarie ad un congiuralo, univa la prima di tutte; la povertà. 
I sos()ctti nel Viceré destali da ima lettera giuntagli per fortuna, il Irilmnale ch’e- 
gli creò sotto il nome di Giunta degl' inconjidenti destinalo allo scovrimciito de- 
gl' ignoti congiurali, ed il timore di perdersi per allendoro, aveano fallo scoppiare 
il tumulto prima del giorno convenuto . e perciò esso chhe più lievi conseguenze. 
Non mancarono nei Ire giorni dì quella rivoUura arriiigalori , uccisioni, rapine, 
paure, accorgimenti, simulazioni, e più lardi prigionie, conliscazioni, supplizii, e 
tutte le altre cose che sono il corteo indi.speiisahile di simili movimenti; il popolo 
era stato indifferente, i peggiori della plebe, nè mollissimi, seguirono i congiurali, 
per rubare uon per comliallere. Spagna rimase padrona; Carlo Arciduca di Austria, 
che in quel triduo dì cummoviineolo era stalo gridalo Re, restò Arciduca ; al Me- 
tlinacocli fu surrogalo il Duca di Ascaloua. A calmare gli odii Fibppo V venne in 
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Nu|)oli, c moslramiosi lilicralissiino c clemonle, piacque al [«polo, clic assai fc- 
sICNoImcnlc loavca accolto; il Ucaine sarclil«> sialo felice di rilencrio, le cure della 
^.Ulcera (li launlianlia I' ohlili;:arono a parlìre, c le cose si volsero di nuoto in pc'^- 
pio; Najioli rieonosccule alla lienigoilì, dolorosa della parlioxa di lui, offrivagli 
cenlumila ducali e decrelavagli una slalua equestre, unanimi essendo in queste of- 
ferte, il clero, i baroni, il municipio (1702). 

Ma la guerra ncU'Ilalia continuava, ed incrudeliva ; l' Ascalona |>er soccorrere 
il suo Signore traeva di Napoli a tuli' uomo soldati e denaro, e questo era debito 
dei sudditi; 1’ init]uo ed acerlio modo di arruolare i primi c di ri()arlir le gravezze 
era colpa, c portava il suo frullo nell’ aflicvolimento di quell' amore che Filippo 
uvea olteiiulo e meritalo. 

Cinque anni durarono questi patimenti (1707), e furono lati che il Daun, Luo- 
golcnciite di Eugenio, invase il regno senza contrasto con soli ollumila Imperiali, 
non impiglilo dal Prìnci|x! di Castiglione Tommaso d' Aquino, c dai Duca di Bisac- 
cm Nicolò l’ignalclli, che avean cercalo difendere il (ìarigliano, ed inutilmente, |ier 
mala volontà delle truppe. Il Viceré, eccitati indarno gli uomini armigeri dei Con- 
tadi contro i Tedeschi, vedendo Caipna ed Aversa pacilicaniente sottomesse dal ne- 
mico. rifuggi in Carla; il Conte di Martiniz nuovo Viceré Austriaco, si apprestava 
a sforzar la Capitale con l'anlignardo del quale era Duce, allorcliò gliene vennero 
prolTerte le chiavi, e vi entrava ptirifìco Ira gli evviva di una plelie s]x;ranzosa nel 
nuovo Signore, e che in segno di matta letizia distruggeva la slalua equestre del- 
l'antico. la* castella redi’vano, il Velzx-el s’insignoriva degli Abruzzi, che il Duca 
d' Atri vanamente stimolava a difendersi , il Castiglione ahliandonalo da suoi fu 
prigione, Gaeta investila dal Daun, six'corsa jkt mare dal Duca di Tursi, sostenne 
gli assalti Gnché, rotte le mura, cadde e soffri stragi c rapine; l'Ascalona ed i No- 
bili fedeli a Filippo V furono prigionieri ed insultati, la conquista compiuta, il Daun 
Viceré. Più lardi si resero agl’ lm|H'riali i Presidii di Toscana, e Porlcrcolc, l' ul- 
timo di (ulti (171i). 

Intanto la guerra nel Regno parca cciisala, che a soggiogar i Presidii era ne- 
cessario la costanza ma non un grande sforzo; al Daun succedeva il Cardinale Vin- 
cenzo (iriniaui ; Cesare imponeva a Parma i doveri di feudo verso l’ Impero, vie- 
tava a Napoli il pagar le lasse a Roma; pel doppio sopruso Clemente XI assoldava 
venti migliaia d’uomiui, e datone il romando al Conte Ferdinando Marsilii da Bo- 
logna, li av viava verso il Po. II Daun scendea allora di Lombardia con soldati, il 
(■rimani ne spediva altri in maggior copia da Napoli, i Romani, che di guerrieri solo 
allora aveano tolto il nome, venivano agevolmente rotti c fugati, gli accordi con- 
chiusi Ira Cesare c Clemente, il primo soddisfatto, il secondo mal volenteroso, ed 
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in quelito lenij>o Na|>oli aveva di nuovo palilo a ca;;ioD della {guerra. In luojio 
del Orimani lolto da morie, era venule in Napoli Carlo Borromeo Viceré. 

I^luesli avvenimenti ni eongiungono pel Iriillalo di L'irerlit a (|uelti che nar- 
rammo nel primo Capitolo, e noi giudirammo opfiortuno scriverli in quello luogo, 
perrhè non solo appartengono più strettamenlc alle cose nostre, ma palesano In 
cagione di quegli ostacoli eh' ebbe a su|ierarc Carlo nel governare le Sicilie; primo 
dei quali era I' avversione dei Biironi e del |>opolo agli Spagnuoli pr‘r i mali sol- 
ferti al principiar del secolo, comcccliè gl' Imperiali per quest' ultima guerra non 
li avessero meglio traltuli. 

Era divenuto Viceré in Napoli Giulio Visconti, il quale per soccorrere all' Im- 
peratore imponeva (43 Gennaio I83i) cinquantamila ducati ai Baroni, vciiIìiiiìIh 
alle città del Uegno. Carlo, siccome dicemmo, lasciava Panna conducendo Ircnta- 
cinquemila soldati die il Monicmnr guidava sotto l'impcni di Lui. Giunto in Firenze 
(lo Febbraio) ricevea grandi plausi, ed un numeroso stuolo di Toscani si arruolava 
volontario al suo esercito , quindici soli giorni ci rimase colà c ne partiva per 
Arezzo, colmo di segni d'amore datigli da Giovati Gastone c dairEleltriee, c dei voti 
0 delle benedizioni di quel popolo, il quale pure prevedeva nei successi di lui il 
proprio danno, poiché non polca s[»erarc che la Toscana rimanesse sotto lo secl- 
Iro del Sovrano di Napoli. Comini e donno di ogni età c di ugni condizione lo 
accompagnarono lungo tratto fuori della cillà, accomiatandolo con lagrime di af- 
fclto, che in quei tempi ed in Toscana non erano simulalo , o imposte. Il Sommo 
Pontelice avea accordalo il passaggio a (zirlo ed ai suoi per gli Stali della Chiesa ; 
fu fama che i Corsini nipoti di lui, immemori dei mulnmenli avvenuti negli uomini 
e nei tempi, avessero persuaso lo Zio a quel consenso, sperando più tanli nel rior- 
dinamento d' Italia ottenere per la loro stirpe il dominio di Parma, o la successione 
dei Medici; forse questa s|ieranza fu fatta balenare agli occhi loro, ed essi per reo - 
dersi propizi il Gabinetto di àfadrid e f^rlo, fecero grandi sforzi accioerhè l'eser- 
eito fosse comodaineiile alloggiato nei riposi, ed abbondantemente provveduto ili 
vcllovaglic. L’Imperatore fratlanlo che osservava dall' andar dell’Infante qual 
fosse il pensiero ri|ioslo di lui, né pulendo dopo le fazioni sventurate di Lombardia 
impedirne rolla forza delle armi il progresso, scrivea a Papa Clemente, essere stalo 
imprudentissimo consiglio quel passaggio accordato al Duca di Parma, le mire del 
quale eran dirette ad un Bearne, inesausta sorgente sino allora di ricchezze per la 
Curia Romana , e pei Prelati ; sarchile per divenire d’ora innanzi, con un Sovrano 
proprio e presente, quel regno non solo inutile, ma infesto ed ostile alla Santa 
Sede, come già fu nel |)criodo degli Svevi; da allo Signore di (|uello Stalo sarchile 
per discendere il Capo della Chiesa a primo Cappellano del Re di Napoli. Perù sia 
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eile Clomcntc lomesse i consigli interessali ili colui, che ai cndo poco innanzi strap- 
palo con lioleiiza il Parmigiano alla signoria della Chiesa, ora si mostrava per 
questa tenerissimo, sia perchè vedesse malagevole, disarmalo com'egli era, ne- 
gare il passo a Duce di un poderoso esercito, c certissimo della religione e della 
riverenza di Carlo pel Vicario di Cristo, non mutò sentenza. 

Tencasi Carlo si certo della riuscita, che in Toscana avea lascialo guarnigioni 
soltanto a Livorno, ed a Porloferraio, altri poi-hi, ed i peggiori soldati,, in Firenze, 
e dalla casa Ducale di l’arma faci-a togliere quanto in essa era raccolto di più pre- 
zioso in arredi, ed in monumenti di arte; noi diremo in altro luogo qual uso di lai 
cose facesse il generoso Principe. 

Il Viceré si affalicava per debito di ullìcìo e per comando di Cesare a prepa- 
rare la difesa del regno, ora che non era più arcano Io scopo del Duca. Chiedeva 
aiuti al Conte di Naslago Viceré della Sicilia insulare , c questi gli spediva prima 
alquanti Caivalicrì Ungheri, |K>seia selleccnlo fanti c sessanta cavalli, che una for- 
tuna di mare risospingeva neH'Isula ■ Duci dell’esercito erano il Traun Alemanno , 
ed il Carafa Na|tolelano. Di ne il Visconti dovea trovarsi alle strette, perché ema- 
nava editto di |x;rdoDO a luti' i liandili ed i colficvoli, tranne i rei di erìnicniesi- , 
(HTelié si arruolassero contro gli S|uignuoli ; e a<l assicurare la rapitale dai iiial- 
fallnri almeno, e dagriulerni nemiei, creava il primo una milizia cittadina. 

I soldati di Carlo (lassavano il Tevere (I.T Marzo) presso Uoimi, la ilolla di 
S(iagna sbarrava altri rinforzi in Civilaverchia, ed altri su di otto navi da guerra, 
oltre quelle da tralTìeo, sotto il romando del Cmnte dì Clavieo veleggiavano verso 
le isole d'Isi'hia, e di Procida, che occupale (20 Marzo) riconobbero novellamente 
a Sovrano Filippo V ; quello navi al terzo di tentarono N'a[>oli colle artiglierie , e 
le fortezze' loro risposero , la città .solTrl (joco dai cannoni , mollo dal Vieeri' (x-r 
nuove estorsioni in danaro. 

LTnfanle per la via di Valmonlone , c di Frosìnonc, non entrando in Itoiiia 
(iregalo dal Poiileiìce, acciocriié non si accrescessero grinqiaeci della politica, 
(x;nrlrava nel Regno, (Mnirvn il canqio in Aquino, c S|xirgeva una grida scritta in 
Civilaeastellaiia, mila quale invitava i po|ioli di ambo le Sicilie all'ubbidienza verso 
il (ienìtor suo, ebe lilx'ravali da molte gravezze ; prometteva la conservazione dei 
(irivilegi, e dei soli .Magistrali antichi, senza accrescerne altri Ecclesiasliei; pcnlo- 
nava agli S[icrgiuri, necessaria conseguenza dei (lassati avveniiiienli; ricordava, r 
rirhieilcva (x-1 padre l'amore, con cui questi in altri giorni era stalo accollo. Traun 
con i|uatlromilu (x'doni c seicento cavalli non (xilé non fare almeno le viste di di- 
fendere il Regno. Questo Capitano avea voluto vincerla sul Carafa, il quale avvi- 
sava sguernire tutte le fortezze, raccozzare in tal modo l’esercito, e dar battaglia 
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Olimpo aperto, sevi fosse stalo certezza di vittoria , o campeggiare aspettando i 
promessi aiuti della Germania, chè altrimenti facendo, ei direa, la capitale non di- 
fesa cadrà, e con lei il Regno; l'AIemunno conlldando nei ventimila soldati pro- 
messi dall’Imperatore pensava voler meglio custodir i luoghi fortilicati, essendo 
facile riacquistar la capitale senza perdila di tempo o di uomini, quando quei rin- 
forzi giugnendo avessero ingrossato 1' (‘servito. Non esperti nelle cose di guerra 
noi non direm qual fos.se miglior avviso, benché revento avesse mostralo dannoso 
quello delTraun; ma voler vietare il |jasso ad un esercito con si poca mano d’uo- 
mini, non sostenuti da forte retroguardo, ci sembra assai povera idea, quando 
pure i fianchi del campo scelto dagl'imperiali fossero stati sicuri. Questa opinione 
nel consiglio del Viceré fu preferita e il dominio Cesareo cessò per sempre nel 
Rt'ame. 

Il Traun fermatosi in Migliano, sicuro dei inunimenti del campo, intendeva far 
testa colà aH’inimico, il quale però avrebbe potuto trascurar quella via, eleggen- 
done altra; ma noi fece. Dal suo canto il Tedesco credendo le foreste circostanti 
impervie non le guardava , ed il .Monlemar giovandosi della profferla dei monta- 
nari di Sesto, fan'a penetrare in quei boschi il Duca d’Eboli con quattromila pe- 
doni per assalire un fianco e le spalle del Traun nell’ora convenuta. Questi, tar- 
damente avvertito da una scolta del pericolo, fuggi a precipizio lasciando o per- 
dendo le artiglierie, le Itagaglie, ed incendiando il campo; solTermossi in Capna 
rafforzandola, l’Eboli entrò nei ripari deserti, c fece cosi libero il passo al. Monlemar. 

Il Visconti data un’ultima stretta alle borse napolitano, spcsll gli archivii in 
Gaeta, la moglie inferma e le suppellettili In Roma; e coi ministri, e colle poche 
truppe andò a starsi in Bari per attendere quei ventimila soldati che mai non 
giunsero. 

Quella fuga (3 Aprile) per le vie meno popolo.se della Città e nella oscurità 
della sera era la necessaria conseguenza del modo di trattar la guerra consigliato 
dal Traun , dell’ audacia della parte Spagnuola dei cittadini, dell’insolenza della 
plebe, e della presenza di una flotta nemica grave di armati pronti al disbarco. I Ma- 
gistrati provvidero al governo della Capitale, sostenuti dalla guardia Civile , ed a 
questo modo non ebbero a deplorarsi i disordini che avrebbe sofferto una gran 
Città, lasciata dal Viceré senza capo e senza forza. 

Egli avea operalo con fede verso il Signor suo, e vigorosamente; il fine in 
lui scusava i mezzi , alcuni inonesti e tutti oppressivi ; i nobili di cuore Tedesco 
non mancarono questa volta al loro debito; il Duca di Montelcone Pignatelli a 
sue spese avea accozzalo una legione , altri, primi tra gli altri ottimati erano an- 
dati Vicari per lo Regno assoldando uomini , preparando difese , raccogliendo 
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ilannrì.M. 1 , cosi consigtiamlo il sospello, inolli Uaroiii elio litioramoQtcavi'an par- 
lato noi Consiglio preveJomlo il mal gradilo avvenire, il Visconti Uandiva c con- 
lìscava in Germania; toglieva il danaro che era Siigro de|K)silo nei l$auchi;e fosse 
accorgimento o liaccliezza , avea |>erinesso con ingiustizia agl' Ecclesiastici non 
legare (lucllo che loro ricadeva sulle slralvocclicvoli o ripetuto tasse di guerra; 
cosi che piu gravali venivano i meno ricchi cittadini. 

C’ Infante pervenne coirescrcilo a S. Germano, rimanendovi tre di ; l'Ahh.i- 
Ic di Monlecasino, primo allora c poleiitissimo llaronc del Regno, gli offerse mil- 
le Armigeri e molli cavalli. Ui là procedendo lentamente per consiglio, non per 
cautela , ehà gl' Imiicriali eran tulli rintanali nelle Ciltà inuaite e nelle Castella , 
pervenne a Muddaloni ; mentre precon’cva la fama, sempre maggior del vero, del 
gran numero, della disciplina, e della lilieraliui degli S|Kigiiuoli; ciò di mila fa- 
ma era minore slava nella giustizia e nella benignità deirinfante. 

Sludiavasi egli di lasciar tranquilli i nemici nei loro ripari, cosi pcrchi' nulla 
polca temere da essi siicrjierali com'erano, quanto |wrché vedea facile il discac- 
ciarli a mano a mano, quando del Regno fosse divenuto Signore; perciò declinala 
Capua, era giunto in .Maddaloni (9 Aprile). Di liitli d'arim- nouse n'chhc che un 
solo in questo primo periodo di guerra, nel quale gl’uiii procedevano, gli altri certo 
non per viltà si nascondeano; lo seoiilro fu nelle virinanze di Sessa (I -\prile) Ini 
Cavalieri Kfingnuoli e Tedeschi; gli ultimi fiiron vinti. 

Al fortunato Principe profferiau in Maddaloni le chiavi dcllaCopitale gli Eletti 
seguili (la Rorentissimo drap|iello di .Nobili, che volenterosi si addieeano a sua 
guardia d'onore; i .Magistrati .Muiiìeìpali esprimean voli , proniellean fede, doiiian- 
ilavan privilegi a nome di Napoli; Carlo milis-simamenle accoglieva gli nomini, 
accellava gli augurii, o le promes.se di fedellà; c jwr sé, c |h' 1 Genilor sito dichia- 
rava eoiifermali i privilegi. Ricco di oro per favor della Madre, di belle doti |kt 
la largliczza della Provvidenza, egli niagiiilieamenic lilK'rale, spargeva quelle ric- 
chezze tra i futuri sudditi, comprava seuza mercanteggiare le vettovaglie, dava li- 
niosine ai poveri, gettava monete alla plelie, c i»er mostrarsi conlidcnic neH'amore 
di tutti, passava eacriando quelle ore, che gli affari di guerra e di governo gli la- 
sciavau libere. In colai modo i suoi (Kirligiani godevano , i conirarii si rannoda- 
vano a lui, e tulli eclehraiulolo pre|iaravuuu qmdia po|Hilar letizia che i fatti poco 
lontani del Medinacaeli c dell' .Vscalona non avrcjhhero i)ermes.so agli Spagnuoli 
olicnere. 

La dimane , occupata Aversa , coll' esercito spinse un aniiguardo di seimila 
uoiuiui a N'a|ioli, e n'era condottiero il Conte di Marsillac, |>oscia recatosi anche 
egli nella prima di qu(.<ste Città provvide al Rtrguo ed alla guerra. Fermato il di- 
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visamenlo di non entrar nella Capitale se non dopo respusnar-ione delle sue for- 
tezze; spediva nelle Puglie il Duca d'Elioli alla testa di [loelie truppe per tenere il 
Visconte in rispetto, che rinforzato dal Generale Carata e dal Pignatelli, c dagli 
aiuti venutigli di Sicilia c di Trieste, campeggiava con meglio di ottomila soldati. 
Comandava si espugnassero i castelli di Baia e di Napoli , minacciandoli tutti in 
una volta c facendo ogni sforzo per vincerli; poneva in Sessa alcune squadre che 
vietassero i soccorsi virendevoli tra le guarnigioni di Capua e di Gaeta; ciò pe'r le 
cose di guerra. Per le civili dichiarava suo Luogotenente il Conte di Charny, im- 
poneva ai .Magistrali, silenziosi sino allora per le [laurc interne ed esterne, ammi- 
nistrassero di nuovo, subito ed imprzialmeule la giustizia , romamlava quiete al 
popolo adoperando severità e promellemlo larghezze. Piimo ad arrendersi fu il 
castello di Baia (13 Aprile) che cedette al Marsillar, indi lo Cbarny s’ impadroni 
di S. Elmo ; (25) più lardi (3 .Maggio) cadeva il forte dcH'Ovo;c quello detto Nuo- 
vo se nou si arrese più presto (6 Maggio), fu colpa degli as.salilori, che dopo aver- 
ne battuto un lato, mutato consiglio ne halterono un altro, e cosi diedero agio a 
più lunga difesa ; vuoto quello del (firmine avea le [lorle dischiuse , i presidi! fu- 
rono prigionieri di guerra ma senza vergogna, (icrchó avean fatto (|uanlo si polca 
per sostener contro nuovi mezzi, e più illuminata scienza di offesa, cittadelle edi- 
ficale c munite in secoli meno istruiti in lai cose ; provigioni a dovizia c buone 
artiglierie pagarono il poro danno sofferto dagli .Spagnuoli, queste ultime soprat- 
tutto giovarono negli assedi di maggior polso. 

Cadute quelle fortezze, Cjrlo disponeva il suo ingresso in Città, mentre a fi- 
nirla cogli Imperiali mandava (30 Aprile) il Monicmar con ottomila uomini, perche 
■•aggiungesse l' Elicli, ed uniti vinressero e discacciassero il Viscoali. 

L'Eboli era ilo assai raulamcnte, avendo a scopo minacciar rinimiro pià forte 
di lui , ma non assalirlo se non quando gli giungessero da Napoli nuovi .soldati, 
non più Dccessarii colà a sottomettere i castelli. Gl’ Inqieriali nelle Puglie aveano 
a ( jpo il Principe di Bolmonle; ed in quelle Provincie decidcansi |Kico di poi eolie 
armi le sorti del Itcgiio- 
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CAPITOLO V. 

fruJena e fjleniideu di Culo— Ciirjeia Misoli; Iftoidel pope!» — LU;«iw.« deipnjiooi, al3l.ào.'!a delle 
iiapsste. ed lUn sepin are-odimeall di lui Nuavi saldati di Spep», Filippa cede il Regno el Rgliiiolo — Raoto ti- 
telo de) Re. e sua stemma — Festei caccignt sventirsla — Baliaglia di OiLar.to — Idonumentodi Tiuoria— Marne - 
mai in dapali. G-iuamento ed omtpfé) al nuovo Re — Tanucci e Salos Uinatn, primi offcii di Cotte — Cadano 
Aipjila e Pescara — AssHio a Conipjiata di Gaeta — Biacco e reta di Capra , il Regno pminsoìare é Utero a 
Carlo. 

Et^n qiiplli assai dissimili dai nostri j^oroi; i fatti allora dipinRean gli uomini 
più che le magnifiche parole , ora alle parole si crede malgrado le nefandissime 
opere di uomini, nc’ quali il pcnsierc e le azioni assai lontano dalle frasi virtuose 
non tendono che a rovesciare il Principato per impadronirsi delle sue siwglie; 
non è perciò da meravigliare se oggi l’ universale soffra aspramcnlc, ingannato 
dalle bugiarde promesse di uomini malvagi e sovvertitori, c che nei tempi, soggetto 
di questa narrazione, si raceogIies.se tranquillamente il frullo delle opere generose 
dei Prinripi. Carlo, che avea sparso prima della conquista la lettera serillagli dal 
Padre nel 27 Marzo , la quale noi qui per moderazione verso i nemici vinti non 
vogliamo inserire , penetrando nel Regno seguiva scrupolosamente i dettami di 
quella lettera , e palesava in ogni sua azione la natura splendida e clemente lar- 
gitagli da Dio ; quinili non solo la plclxi amica sempre al vincitore, e sedotta allora 
dallo spargimento di moneta che nelle vie si feee; ma puro grandissima parte del 
popolo, alla restaurata Dinastia cessò di mostrarsi avversa; il maggiore ostacolo 
era distrutto. 

Era il tO di Maggio , i eastclli di Napoli presi non davan più ragioni da teme- 
re, la fama della vita puhhlica e privata dell’lnfunte era nota in tutto il Regno per 
Pattendere eh’egli avra fatto in Aversa , nulla slringevalo a tenersi lontano dalla 
Capitalo, ed egli ri giungeva prima del meriggio, sofTermaudosi nel Monislero di 
S. Francesco (ora Ospedale di prigioni)- Vi stelle sino alle quattro della sera, c 
di lò mosse in solenne cavalcata, ornalo di rieehissime vesti, per la Porta Capua- 
na, e si recò al Duomo, dove ringraziato l'Altissimo , c tvenedello dal Cardinale 
Arcivescovo Pignalclli, offerse al Santo Patrono una Croce ed un fermaglio di ru- 
bini circondali da diamanti ; iinalmente s’avviò alla Reggia che volle trovar guar- 
dala dalla milizia civile, la quale pure nelle vie della Città crasi schierala in se- 
gno di onoranza. La sera e la notte grandi furono i fuochi arlifiziiili, c le lumina- 
rie; nè cessarono nelle seguenti; l'ohbrczza vera era quasi che in tulli, e simulala 
in pochissimi. 

Dalla liberazione dei prigioni di Castel Capuano , e di S. Giacomo , antica 
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carcere in Toledo, oggi con saggio divisamenlo disIrnlU e mutata io pubblica of- 
licina, diedero taccia all' Infante alcuni storici posteriori, come quella che nuoceva 
alla civil comunanza introducendovi di nuovo i pessimi, ed a questi accrescendo 
con l'impunità la loro nequizia. 

Ma due cose son da considerare, l'una, ciod il tempo del fatto, lontano e 
meno chiaro veggente di quello che il nostro si crede, l’altra la promc.ssa conte- 
nuta nella lettera di Filippo V , la quale perdonava a tutti i rei di qualsivoglia 
colpa, cosi che se quell’ opra fosse stala improvvida, all'autore lontano e non al 
presente eseculore avrebbe dovuto esser rimproverala. 

Tutte le gravezze imposte dal reggimento Alemanno, e prima c durante la 
guerra, vennero lolle, i privilegi della Città riformali ed accresciuti; il denaro gil- 
lalo per le vie largamente , i soldati tranquilli c non molesti, i Magistrali ritenuti 
neH’ulTìcio, c sostenuti dalla forza pubblica nelle loro sentenze , cran queste cose 
assai gradile; ma la guerra so parca lontana da Napoli, non vedevasi cessata. la? 
piazze forti della Penisola e l' intiera Sicilia insulare cran Tedesche ; nelle Puglie 
era un piccolo esercito d'imperiali, che prossimi aiuti d'infanteria Croata alleiidea 
sbarcassero in Manfredonia ; in Lombardia gli Austriaci vinti, ma non distrutti, le- 
neauo aucora il campo. Però rinfrancarono gli animi dne avvenimenti, I’ uno dei 
quali per la storia gravissimo. Dodicimila Spaguuoli sbarrarono in Napoli (I ì 
Maggio) in aiuto di Carlo, e tre giorni dopo lo raggiunse un tìrande delle Spagne 
apportatore di rogito solenne (soltoscrillo nel 22 di Aprile) nel quale Filippo V 
cedeva al Figliuolo il reame delle Sicilie, ed ogni drillo presente e futuro su 
di questo, tranne il caso di difetto della successione maschile. I.'esullanza fu uni- 
versale e giusta , cessava pi’r strapre lo stalo di provincia , le sorti del Re e del 
Regno congiunte, gl'inleressi, la tranquillità, la gloria comuni, le paure di spo- 
liazioni di uomini e di denaro svanite, forse la gioia dei sudditi superò quella del 
nuovo Sovrano ’ Egli s’ inlilolò Re delle Due Sicilie e di (ìerusalemmc (pei drilli 
trasfusi agli antichi Reggitori nostri da Iolanda, Agita di tìualliero di Brenna ) In- 
fante di Spagna, Duca di Parma, Piacenza c Castro, Gran Principe Ereditario di 
Toscana, c compose il suo stemma, e la tiandicra bianca come quella di Francia , 
aggiungendo alle armi del Reame tre gigli di oro della casa Paterna, sei azzurrini 
per la Materna, c le sei palle cinque rosse, una azzurrina della casa .Medicea. No- 
velle c più grandi feste allietarono la capitale , una vasia scena montuosa simu- 
lando giardini conteneva comestibili d'ogni maniera ; era della Cuccagna: ad un 
Regio cenno il popolo correa come all'assalto, e di lutto s'impadroniva, ciascuno 

I A questo giorno pei NnpoliluDl meinorablle ailiHle nel iDomunento li bueorUievo dd quaJe t'iaclsione 
fu dela col primo flisckuto. 
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sixondo la (lestre?ja o la fortuna. In quella volta parte dell’ assito soverchiamente 
I aggravato precipitò, c trasse a morte molti popolani , e moltissimi ne feri ; il He 

1 testimone prima lieto, poi dolente dello spettacolo , sapientemente provvide cosi 

i alla punizione dcH’iniperito architetto , come a vietare in futuro quella perigliosa 

j costumanza, destinandone il denaro a dote di povere vergini. 

Pensava il Monteniar combiittere nelle Puglie i Tedeschi pria che loro venis- 
; , scro ausili!, ed as.sicurato com’egli era che lo guarnigioni assediate di Capua e ili 

! (iaeta non avrebbero potuto rompere le circonvallazioni di^li Spagnnoli a.ssedia- 

1 lori, raggiunse l'Elmli, ed assieme composero una schiera di dodici migliaia tra 

I cavalieri e pedoni. Scesi sul lido dell’Ailr'ialico trovavano lo Regie navi che ac- 

I comodando il vele^are ai passi dell' esercito, il vcituagliavano, c collo artiglierie 

t il sostenevano. 

Poiché il Traun era chiuso in Oqiua, ed il Oirafa ingiustamente coudolto dal 
Visconti prigione in Austria, rimase il Principe di Belmonic a capitanar gl'impe- 
riali. Questi che in numero erano di un terzo minore di quei di Spagna , e genti 
raccogliticce di varìi lontani paesi, novizii nel combattere, egli tenne prima nella 
Basilicata, poscia in Bari, e finalmente in Bitonlo, dove un forte Castello, le .solide 
mura, ed i campi [ht la coltura tagliati in varii modi, davano agio migliore alle 
difese. 

Vedendo imminente I’ assalto egli pn'sidiò la cittò con millecinquecento dei 
linoni soldati, ordinò gli altri dietro i muri ed i fossi cam|H-slri, pose la cavalleria 
sulla sua dritta, e munì due Conventi a tutela delle ali del suo esercito; cosi egli 
che non polca dar la liallaglia , si preparava a riceverla nel miglior modo possi- 
bile, njutundo con la natura dei luoghi la inesperlezza degli armati; e forse il con- 
sigliava un altro Pignalclli, Principe di Slrongoli, e Feld-.Man‘sciallo imperiale. 

Hai suo canto il Munlemar, più forte si pel numero o per la bontà dei suoi, 
come per la maggior copia delle artiglierie, giunse a vista di Rilonto {2i Maggio), 
serenò la notte, c la domano diè battaglia. Disponendo i suoi nello stesso modo 
, dell’ inimico, pose a manca parte dei Cavalieri per op|iorli ai Tedeschi, altra parte 

ne riservò, e cosi trovossi ordinato da eccedere colle sue ali le inimiche. Dopo il 
segno gli Spagnuoli si spinsero ad un assalto debolmente i>er arte di guerra ed in 
^ picco! numero; accolli con vigore indietreggiarono simulando confusione, e spe- 

I rando essere inseguiti dal Belmonle per isiiidarlo dai suoi naturali munimcnti. Ma 

{ accortosi costui dell’ inganno non cadde nella tele, e lo Spagnuolo dovè confidar- 

' si nella forza aperta; comandalo perciò a tutta l'ordinanza che facesse impeto sul- 

r inimico, pedoni, cavalli, cannoni insieme, ciascuno secondo la propria natura, 
irruppero contro i Tedeschi. Fluttuò alquanto prima degli altri la Cavalleria Au- 
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sirìaca , poscia sgominala fuggi disonlinalamenle verso Biiri, c solo Villani, Co- 
lonnello, con duecento Ungheresi si ritirò, perché ormai inutile il restare , ed in 
Imon ordine per gli Alihruzzi si ridusse in Pescara. I fanti abbandonati dai Ca- 
valieri vedendosi assalili vigorosamente nella fronte dall' inimico, ed alle spalle 
dai Bilontini, che li lomicnlavano con anni c con i.sirumenli di agricoltura, trepi- 
darono anche essi, e ruppero gli ordini. Il Ilelmunie perduta la s|icran£i non di 
vincere, che mai non ebbe, ma di una ordinala rilralla, ablwndonò il campo, la- 
sciando che pochi buoni soldati combattendo spicciolali cd inutilmente , rendes- 
sero la vittoria ilei .Monteniar più siinguinosa, ma non inrcrla. I due Monisteri fii- 
len presi, Bltonlo e il suo castello, dopo la battaglia si arrendè, Bari la dimane ne 
.segui l'esempio; cadde un migliaio d'imperiali morti, o mal \ ivi, furon premio della 
vittoria ventitré l(andicre, armi, artiglierie, bagagli, c quanti soldati non avean 
potuto fuggire ; gli Spagnuoli eblrero Ire centinaia di morti, e di feriti; lo Strongoli 
con le reliquie dcgl'lmpi'riali andossenc in Austria, Il Bcimunie venne in Napoli. 

Con severità uno storico Napoletano che cinse S])ada giudicò c il modo tenui» 
dal Bcimonic nel trattar quistla guerra, ed i suoi ordinamenti nella battaglia. 

Inopportuno, ci scrivea, il cam|>eggiar nelle Puglie, utile negli Alibniai, aven- 
do prossimo il confine del Begno, cd amiche Pescara assai lìcn munita , A()uila e 
Civitella del Tronto; gli errori negli ordini militari c nella pugna non distingue o 
numera, sicuro che le sue vaghe parole avrebljero trovalo fede. 

Noi ricordiamo |>crò che la via di Puglia fu scelta dal Visconti, il quale Iacea 
le veci di Sovrano; che costui dimorò in Bari sino all' avvicinarsi degli Spagnuo- 
li , c che rinforzi Croati doveano giungere a .Manfredonia ; c|uindi avvisiamo non 
aver fiolulo Uelmonle eleggere il suo campo, né temporeggiare per istruirci suoi. 

Certo dall' ordinanza in Bilonlo di si hiere delioli in es|iorienza ed in nume- 
ro, non sembra essere dimostrata l ignoranza del Capitano Tedesco; gli assalti dei 
popolani che si erau dichiarati i>er Carlo, c che aspramente tormentijvano gli Ale- 
manni, quello storico non seppe, o forse non volle dire; e fu ingiustizia, li sem- 
bra a noi che lo S|signuolo, certamente fortunato, non avesse operalo in quel gior- 
no TOSI avvenlalamcnic come lo scrittore tinge di credere : ci vinse soldati difesi 
da ripari, ed il numiTO delle perdite d'arolKi le parli eliiarisce che la palma fu di- 
sputata. Il sospetto dei coulem|ioranei sulla fedeltà del Bcimonic non trae argo- 
mento se non ilal riparar di costui in Napoli, e dall' esservi di poi vivulo non |«'r- 
soguilalo né careggialo. Se ciò liastì a chiarirlo fedifrago, soprattutto consideran- 
do il grado suo nelle milizie, e la mansuetudine di Carlo, dicalo (|uel leggitore che 
non sente l'animo inchinevole a dar, come spesso nelle cose di guerra avviene , 
alla sventura il nome di tradimento. 
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A monumenlo della viltoria fu erctlo sul rampo della pugna un obelisco con 
iscrizioni Ialine, die glorificando il vincilore vuiilavano la virtù del violo Il felice 


< Sta anfora 11 monumento, e le derilioni, cite mhi que.'Oe 
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